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Le denominazioni dell’ “ imbuto 
nell’ Italia del Nord. 


I. Occorre ch’io dica brevemente «inali principi mi 
hanno guidato nelle mie ricerche sulle denominazioni «li 
“ imbnto „ in Italia. 

Convinto «piai sono («• chi non lo sarebbe t ) «die l’eti¬ 
mologia d’una parola debba essere non solo la storia dei 
suoi suoni, ma anche «inolia del suo senso <• dell’ oggetto 
eli’essa vale a designare ( 11, credo che il ricercatore, lungi 
dal tenersi pago ai soli accostamenti fonetici, riducendo 
in tal modo a un meccanismo ingegnoso, ma talvolta 
capriccioso e spesso senza profitto, la scienza «Udì’et imo¬ 
logia, debba ognora dubitare «li «piello clic è troppo spesso 
chiamato il principio fondamentale della fonetica: eia* 
cioè le leggi dei suoni abbiano valore assoluto, «piando 
le condizioni degli elementi della parola siano identiche. 
Possiamo noi parlare davvero di identità di condizioni ? 
<) non forse codesta identità è un’illusione nostra, in 
«pianto ogni parola ha una sua storia capace di determi¬ 
nare una serie di accidentalità nel suo sviluppo fonetico? 

Panni ormai fatto certo dalle ricerche di geografia 
linguistica che i risultamenti fonetici variano da parola a 


(1) H. SciiuciiAitDT, Romanuohe Etymologien, Vieti 1898 e 1899. In., 
y.rìttohrift fiir romantiche Philologir, XXIV. 669; XXV. 244; XXVI, 385; oco. 
Si veda nuche In scritto di M. Kihjues. in Journal de* Sa cani», 1905. p. 125. 
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Le denominazioni dell’ “ i mbuto „ 

parola, anche (piando ogni elemento pare trovarsi in quella 
identità di condizione, di che abbiani discorso (1). 

Ed è naturale. Certi vocaboli sempre adoperati, .sot¬ 
tomessi quindi a un lavorìo continuo di corrosione, non 
possono avere gli stessi sviluppi di altre parole raramente 
impiegate nell’uso corrente. Altri vocaboli sono importati, 
tali e quali, da paesi più o men lontani grazie al com¬ 
mercio, all’ industria, alle varie relazioni insomma, di che 
abbiamo esempio ogni giorno. Potrebbero essi svestirsi 
della loro spoglia fonetica e assumerne via via tante altre, 
durante le loro successive migrazioni? Altri vocaboli infine 
sottostanno, a un certo momento, alla così detta fortuna 
delle parole, che ne eleva qualcuna a dignità letteraria, 
mentre ne sopprime tale altra, e trae, a ragion d’esempio, 
un termine di mestiere dalla sua oscurità, mentre ve ne 
conduce un altro di uso dapprima generale. 

K poi non dimentichiamo che queste leggi fonetiche 
(o fonoDomie, per dirla con l’A scoli ) sono state trovate 
da noi stessi. Sono esse perfette, anche quando ci per¬ 
mettono di ricostruire un tipo fondamentale latino? Ohi 
ci potrà garantire contro noi e i nostri errori (2)? Lo studio 


(1) J. Gilliéron, autore con l’Kdmont dell’-it/ti* liniiuistiijiiv dv la Francc, 
Ita indurito, insieme n M. Boquos. la storia dei due gruppi iniziali hi, 
fi in Francia, e ha dimostrato elio per influssi letterari o d’altra natura 
non i> possibile dare leggi fonetiche assolute per il loro sviluppo noi 
dialetti. D’altro lato, K. .Iaiìkrg, Hprachgeographir, Arati 1908, p. 4, ha ri¬ 
chiamato l’attenzione sul suono francese rappresentato dalla serittura oi 
in Atolli* e toile o sul suono iniziale delle parole francesi chandelli* e riunii vr; 
ohausseur e ahaaffeur. Le condizioni sono identiche, ma i limiti geografici 
del fenomeno fonetico non si corrispondono con quell’esattezza, che sarebbe 
necessaria per fugare in noi legittime dubbiezze. Si veda anche una nota 
ai miei Vesti antichi francati, Milano-Roma 1908, p. vi, n. 8. 

(2) M. EOQCES, tip. cit., I. vii. — Queste riserve sul valore assoluto 
delle leggi fonetiche jion impediranno mai naturalmente di seguirle con 
ogni scrupolo, quando non vi siano ragioni per ammetterne l’alterazione 
o perturbazione, fi questo, del resto, il concetti» che incomincia a l’arsi 
strada nel campo generale degli studi linguistici. Si efr. A. Tkombetti, 
Comi* si fa la elitica ili un libro, Bologna, 1<K)7. p. VI. Lottano invece eoi 
latti e mostrano, a parer mio, che dubbialo sempre diffidare della nostra 
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del significato della parola deve accompagnare in prima 
linea l’analisi dei suoni e la ricerca geografica dell© varie 
forme e dei vari aspetti del vocabolo e delle sue altera¬ 
zioni e sostituzioni, deve guidarci nelle nostre indagini, elio 
possono essere fatalmente soggette ad errore, qualora non 
ei domandiamo, per mezzo della geografia e della storia, 
se esistano sedimenti anteriori, a cui altre denominazioni 
più recenti si sian sovraposte. E non ei sarà permesso 
neppure di trascurare i rapporti ideologici, o che possono 
parer tali al popolo. Per questo occorre partire dall’og¬ 
getto medesimo o dal significato del vocabolo, ed esa¬ 
minarne I’ aspetto e le applicazioni. 

E quando occorra, bisogna raccogliere intorno alla 
sua denominazione una gran quantità di forme di origine 
anche diversa, perchè un termine qualsiasi non vive mai 
isolato e può perciò trovarsi a subire influssi dai suoi 
alleati. Bisogna insomma conglobare il vocabolo entro 
gruppi semasiologici e fonetici: i primi risultano dagli 
alleati ideologici, i secondi da quelli di forma. 

Questi sono i principi fondamentali, che troveranno 
una modesta applicazione nelle pagine clic seguono de¬ 
dicate ad “ imbuto „. 

Se il lettore vorrà gettar l’occhio sulla carta, che 
gli presentiamo, si farà subito un concetto assai chiaro 
della partizione geografica generale delle denominazioni 
di imbuto, (fiascun colore rappresenta una denominazione 
dell’oggetto che studiamo. K inutile poi ch’io dica che 
questa partizione corrisponde unicamente allo stato at¬ 
tuale dei nostri dialetti e che sarà quindi suscettiva col 
tempo di modificazioni e alterazioni più o meno gravi. 
Nella carta, qui unita, i paesi sono contradistinti con un 
numero d’ ordine rispondente a quello che il lettore tro¬ 


povera logica i bei ragionamenti del AVkchis.si.kh. (fitbt cu iMvtgewtsiet in 
Fonali angeli sur rovianicahcii l'hilologic (Fcstgabe f. H. Suchier), Hallo 1000, 
]>. 848 . 
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qui sotto a piè <li pagina. S’intende che quando è 
registrata una citta, il vocabolo dialettale vale anche pel¬ 
le campagne circostanti. L’inchiesta non è stata limitata 
<la noi a un numero così esiguo di paesi quale appare 
dalla nostra carta. Questa non può dare che un’ idea 
approssimativa della ricerca, benché qualche poco sup¬ 
pliscano i colori all’ impossibilità di indicare tutti quanti 
i luoghi, ai (piali estendemmo le nostre indagini (1). 

L’area rosa indica un v tipo, che l’Ascoli riconduceva 
già a un originario * pivi ria (Studi critici, II, «Hi) (2). Lo 
troviamo sotto la forma pieve nel Friuli, piria a Venezia, 
impiria e pi ria a Portogruaro, petria e pii ria nel Mar- 


(‘bipiano. In altri paesi, questa forma indica la pevera, e 
I imbuto allora e rappresentato dallo stesso vocabolo con 
un suffisso: pidrice (accento sull’ultima) a Milano, Do¬ 
modossola, Sondrio, Tirano, Oanton Ticino, ecc. Qua e là 
si sente anche pedrice; nel bresciano, a Tre viglio, a <!o- 
dogno si adopera pedriòl e in certi luoghi del Veneto, a 
Stino di Livenza, per es., pi nói. Una terminazione -ot<> 


compare a Ravenna par iòti, a liste (Padova) pvrioto, e 


(1) Ai numeri della carta corrispondono i seguenti 

paesi : 

i. Parma 

17. Alba 

33. Como 

2. Reggio 

18. Rivoli (Torino) 

3-1. Sondrio 

3. Modena 

19. Monferrato (Casale) 

35. Tirano 

4. Mai-anello 

20. Alessandria 

38. Peschiera 

5. Pavullo 

21. Tortona 

37. Trento 

8. Bologna 

22. Castel S. Giovanili 

38. Breno 

7. Imola 

23. Codoguo 

3!). Broscia 

8. Mirandola 

24. Cremona 

40. Feltro 

9. Castclnuovo (lari'. 

25. Mantova 

41. Venezia 

10. S. Mai-ilio 

28. Cigliano 

42. Este 

11. Fossombrone 

27. Trino (Voi.Ili) 

43. Verona 

12. Rocca S. Cacciano 

28. Galliate 

44. Fon-ara 

13. Borgotaro 

29. Milano 

45. Ravenna 

14. Genova 

30. Tre viglio 

48. Aosta 

15. Cairo Montcnottc 

31. Bergamo 

47. Varai lo. 

10. Cuneo 

32. Chiasso 


(2) Di questo * pietrài 

discorro più avanti, laddove 

ne ricerco P ori- 


gino. 
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anche a (-fallate (Novara) piriolu. E chiaro che si tratta 
di varie forme di un medesimo radicale (1). 

IVr associazione d’idee questo vocabolo passa ad altre 
cose, che hanno rapporti più o meno sensibili con l’imbuto. 
A Milano, a ragion d’esempio, pidria si dice d’una per¬ 
sona piccola e tozza e pidriòtl di un oggetto a forma di 
cono, « clic suol porsi da capo ai doccioni per raccogliere 
« le acque d’ uno o più canali sovrastanti e avviarle nel 
« tubo immediatamente soggiacente <('iieiu t bixi, Vocali. 
« milanese, ili, .'itti) ». Nel Veneto andar in piria significa 
non trovare ostacoli ( Boeuio, Vocali, dii dial. venesiano, 
p. -tt.'i ), e la frase deve esser tratta dallo scorrere rapido 
del liquido nel tubo dell’ imbuto. Nelle Marche pidria si 
dice di un uomo balbuziente, tramalo l’imagine dal go- 
glottio del liquido giù per il tubo dell’utensile. 

I n’ altra denominazione è rappresentata dalle aree 
brune. Nel Reggiano l’imbuto è chiamato lodrètt ( ladra 
dicesi della pevera); nel Parmense si sente lorett e fora; 
nel Trentino si dice orci, forma che non si può staccare 
dalle precedenti. In Ioni, lordi noi abbiamo il latino Ioni(2,) 
n©l senso di «sacco di pelle » ; in ladra e lodrètt hanno 
1 orse confluito i latini Ioni e 11 ter, per la loro somiglianza 
di forma e d’uso: mentre in oreI abbiamo sempre Ioni, 


(1) Abbiamo dunque diverse tenniuazjoni, ma una soia radice, come 
avviene, a ragion d’esempio, per le denominazioni di “ pinolo „ nel- 
1 Italia del Nord. A uno stesso radicale con due ridessi fonetici (pii'., hir .) 
si aggiunge ora un suffisso -oh e, ora -Alo. 

(2) In lai. abbiamo loro e tura. Pesto «orifizio di sacco »; Ausonio «sacco 
od otre». Plinio, 14, 5, 2: in loro irete rondini tur fumé). Cfr. Pii:RI, studi 
romanzi, I. 44-45. In ant. franee.se abbiamo laure, una specie di « limito con 
un sacco », elle passa poi a designare una danza, e che il Dioz trae da un 
ant. nord, lùdr, dan. lunr « Hirteirflofce ». Comunque, io non so negare 
a queste parole un’unica origine; e ciò mi spinge a pensare alla prima 
forma della loro o della pevera, che dove essere stata di pelle. Corrisponde 
al lat. loro 1’etrusco tur, olle troviamo insieme rei*- (parola etnisca per 
il lat, vimini ) in due epitutì: ir[«]r« lari e fn[r] renati. E. Lattes, La pa¬ 
rola “ rinum „ nell’ minzione etrusco della Mummia, in .itti della II. Arnad. 
delle scienze di Torino, XXVIII, p. X~H. 
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con un suffisso diverso e senza 1’/ iniziale, caduta perchè 
scambiata con l’articolo. Anche qui gli stessi trapassi 
ideologici : di chi è gran mangione e beone si dice a 
Parma e altrove che è i tigoni citte no loti ni; e un fango 
particolare, il poverino o poveraccio, è chiamato in questa 
area bruna loròn. Altri recipienti di forma simile all’im¬ 
buto o di uso analogo, son chiamati loro o Ionio, p. es., un 
grande solco « che raccoglie le acque dei solchi acqua,] e 
« le mette ai fossati alle teste del campo medesimo » 
(Malaspina, V ovoli, parmigiano - italiano, II, .'5! Ni ). 

Le tre aree celesti sono coperte da un altro tipo, che 
compare sotto forme svariatissime, nelle (piali si sentono 
influssi di varia natura. A Verona l’imbuto è detto tortór 
forma che corrisponde al tortór nel Tirolo, dalla quale 
non si saprebbe staccare il troclioir dei (Ingioili. La base 
ò traci- con metatesi e varia colorazione della vocale per 
effetto della posizione atona nella quale essa viene a tro¬ 
varsi. Mettrcmo insieme, traendoli dai medesimo radicale, 
le forme del casalasco di Monferrato turciara o torciarus 
e di Trino: torciaro; la forma di Breno e della Valle 
Oamonica tortarcèl, Cairo Montenotte tourtevrop, Savona 
tortaio 1 , Provaglio (Brescia) toni-tamil. Nel prov. nizz. 
tourteiroh e tourtairoò,. Al veronese trator, che trovasi 
nell’area rosa, si aggiunga tracivr nel Canavesano nel- 
1’ area verde. In fondo, tutte queste forme mostrano il 
radicale dell’ ital. “ trattolo „ ( 1 ). 


(1) Qui sento il bisogno (li spiegarmi un poro eoi lettore. Io non dubito 
elio tutte queste forme rappresentino, in fondo, la medesima radice e erodo 
che questa sia traot- da trahere, eoino già aveva pensato il Mussa fi a. Far 
provenire però tracinr, tortiir, tartór da un traclorium e tnrtarird, tur litio- eee. 
da un Iraotaroliun sarebbe un acoontentare le esigenze fonetiche, senza 
curarci gran elle della sorte del vocabolo. !•’. molto probabile elle le forme 
lai-turni eee. siano state cavato, con l'aggiunta di un suffisso, dalle altre 
.lortor, tartor, sicché non convenga ammettere per esse una base latina. Il 
fenomeno può essere del tutto romanzo. 1.’Ascoli pensava per tartarei, 
torciaral, eoo. a un tra\je\otorium (Ardi.. I, K7, n. ioti): ma mi pare impos 
sibili- separare in due sezioni distinte, quanto alla loro origine, le formo 
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Nell’area verde si dice oniboior o onibo.vtor, ombossnr 
( la « pevera » vi è detta versi or, onverslor e enee esularJ 1 ) ); 
e uell’ area gialla abbiamo brillìi (la pevera è brino; a 
L'olinago binimi e a Carpi è chiamata brinci mentre l’im¬ 
buto è detto Uri nel ) o burine! come a Bologna. Abbiamo 
qui un derivato del verbo « bevere » piuttosto elle un 
tipo da cavarsi da un « piva » in causa della forma di 
una parti* dell’oggetto. Aggiungiamo due nuovi termini 
sulmrenna a Bologna e eli anta briina. (efr. il frane, elioli¬ 
te piai re) e avremo (inita la nostra rassegna. 

Naturalmente, nella realtà le aree non sono così de- 
linite, come di necessità appaiono sulla nostra carta. Vi 
sono ondeggiamenti nei punti di contatto. Così, ad Or¬ 
zinovi — comune bresciano ai conlini delle provincie di 
Cremona e di Bergamo — l’imbuto è chiamato Iurta rei 
e anche pall iai. Lo stesso oggetto, nei comuni di l’aloseo, 
Villongo eco., posti nella provincia di Bergamo, ma al 
confine con quella di Brescia, è detto tartarei. Pochi lo 
dicono palriul. A Vailate — prov. di Cremona — l’im¬ 
buto vien chiamato pai rio! o così a Crema pedriól. 


sopra riunite. Anello il NlGHA. Ardi., XV. 2117 segue l' Ascoli. Ricordo qui 
elle il Code» natemi» (Db Bastholomabis, Ardi, ijlotl.. XV, 3110) dà: « tni¬ 
dori!, trachini «sorta di recipiente »: travtora conciata per imnum, libi illuni 
( vinum^ repouant in cuna 1028, eoo. 

A Como per dire « sorsetto » si dice trarr (efr. Ini. tradii » aniline e 
spago .trago). l*er In fonetica, aggiungerò elio sull’ « può essersi fatta 
sentire l’influenza di «torto» e di «torchiare»; o anche I ’a può essersi 
colorata in o per effetto dell’ assimilazione alla tonica. La metatesi poi 
non costituisco alcuna difficoltò. 

(1) Per ambo»» tir e da rigettarsi l’etimologia, giti proposta dal Flkchia, 
Ardi., Vili, 883. por le ragioni espresso dal Nigua, Ardi., XIV. 377: « Il 
« me. piemontese non può disgiungersi dagli equivalenti, vald. limbufon, 
« limi. embo»»où, imbossil’, rhib»»»oìi, dell'. emhoit»»ouor, voi. embouissaire, eec. 
« IO questi egualmente non possono separarsi dagli equivalenti pr. embou- 
« tailoii. alp. embouloar, apr. emhotayre. La base postulata da questa doppia 
« serie di vocaboli sarà la stessa su cui si fondano 1’afr. bu»»r, il fr. berne, 
« il limi, botisi, i harb. lat. bussa, bota, butta, il ling. hot, il pr. boat, 
« botilo, eco. « otre, tonnollo ». Il pieni, amboss&r significherà quindi etimo¬ 
logicamente imbottature. Credo ohe ognuno sarà d’accordo qui col Nigru. 
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Le denominazioni dell’" imbuto „ 

Nell’ estrema Valle Vainoliica ( Stadolina ) è detto 
l>cdrial, un po’più ili basso ( (’ortcno ) porgivi, e più in 
giu ancora ir ria rei diventa il vocabolo comune anche per 
tutta la bassa Bresciana. A Brescia vive però anche pedritr. 
Anche la Valle-fcrorapia ha lo ri trai; così pure la Valle- 
sabbia, almeno lino a Vestone. Al Nord, Bagolino non 
conosce più questa denominazione e lui già arri, che si 
sente a Trento. 

Dobbiamo noi credere che per il passato queste 
aree siano sempre state le medesime, (piasi che ogni de¬ 
nominazione si sia cristallizzala entro determinati confini 
e abbia continuato a vivere di vita propria entro le bar¬ 
riere, che le abbiam tracciate nella nostra carta a colori? 
(Questa supposizione si presenta già illogica sotto l’aspetto 
teorico, poiché gli scambi delle comunicazioni, per via 
‘Ielle industrie e dei commerci, sono tanti e tali, che mal 
si potrebbe immaginare siffatta persistenza di forme per 
un oggetto destinato all’uso domestico più generale. Ma 
sotto l’aspetto pratico, essa è del tutto falsa e le ragioni 
ne sono ovvie. Esaminiamo i rapporti fra queste forme 
e fermiamoci sulle due aree brune (torà, lorèt; l<ulra, 
lodrèt; ara, orti). Esse sono separate ora da una st riscia 
rosa rappresentali te piti ria; ma bisogna ammettere che 
per il passato abbiano formato una sola area, divisa poi 
in due parti dal prevalere della forma di pletria. 

E per vero un fatto si impone: la sopravivenza del 
vocabolo Ioni nelle aree che ormai fanno uso d’un’altra 
voce. In queste aree il nostro termine ha come il valore 
d’ un fossile, la cui presenza sta ad attestare un periodo 
di rigoglio già passato. 

lai troviamo intanto nel Veneto e precisamente nelle 
campagne, meno esposte agli scarnili di pensiero a alle 
comunicazioni, così frequenti invece nelle città. Per es., 
a Stino la pevera si chiama tura e lira. Anche a Ve¬ 
rona c a Padova Inni serve ancora ad indicare l’imbuto 
grande da botte. Nella Lombardia non può dirsi che fora 
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manchi del tutto oggigiorno: lo si sente a Brescia. E per 
tutta la Lombardia e il Veneto corre l’epiteto di hulro o 
Imirune “beone,,, in cui confluiscono, a parer mio, i latini 
luru o Ioni e iiler (1), come avviene per la denominazione 
di imbuto nelle due aree brune. l’armi adunque che si possa 
trarre questa conclusione: in gran parte dell’Italia del 
Nord (\ eneto, Lombardia, Emilia) si usò prima di piti rio, 
pevera, la parola loro, che brilla ancora in qualche luogo, 
con maggiore o minore perspicuità, e che mostra altrove 
di già i segni della decadenza. IVr indicare invece l’im¬ 
buto, in questi stessi luoghi si disse forili, o lodrètt, o ori!, 
cioè si usò un diminutivo o si fece ricorso a un’altro voca¬ 
bolo: quello che abbinili derivato da troni- con un suffisso 
che può variare da contrada a contrada. E che in verità 
il termine usato nelle aree celesti {lo rior, tortanrl eoe. ) 
sia- stato per il passato più diffuso di quanto sia oggi- 
giorno e abbia invaso anche il territorio rosa e giallo è 
provato non solo dal turtór di Verona, ma anche dal 
traturo veneto, nel senso di rete a foggia di imbuto (2), o 
« bertovello » (3) e dal traturo di Trento ( imbuto da sa- 

(1) I.utlro nel significato di “ furfanto „ proviene invece dal tod. ludcr 
ed <> penetralo tardi. 

(2) liti reto «leve dunque il suo noine alla sua forma. A Pirone una 
rete a foggia di sacco è chiamata baleno, ohe G. Vidossich. Archeoyrafo 
triestino, 8. ili. voi. III. p. 72 vorrebbe considerare come un deverbale di 
halegar « diffusi» nell’alta Italia (veli. vie. bell, coni.) col significato «li 
4< vacillare, ondeggiare, calpestare „ derivante da ballicare K5rt. 1184, 
fonte non senza immisi ione di altri temi ». Io n«»n so assolutamente sbie¬ 
carlo da halg, pelle, otre, sac«dietto. 

(3) Non saprei tradurre meglio ch«‘ con bertovello il vocabolo veneto. 
— 11 Di«5Z, 49 trae V ital. bertovello, «lai I». lat. vertebolum (rertìvolo ) e ri- 
corda opportunamente il veri, beffatolo, il pumi, croni. mil. bertarei, il coni. 
berta rei e bertarei, ai quali si potrit aggiungere il ticinesi* bartorel (pini*. 
bartorci). Clic IMtal. bertovello si spieghi eoi mezzo della dissimilazione, e 
stato pensato «lai Mkykh-LìIukk. I, 340, od è cosa comoda <* naturalo. A 
questo bertovello va avvicinato, non v’ lm dubbio, il frano. verveux, olle noi 
vocabolario Hatzfold - Darmesteter-Thomas è giustamente accostato a ver- 
velie ( vortibolla): « uióme radicai avee une «lósinence obsoure (li, p. 2235) ». 
Quanto alla desinenza, il Mf.yhu-Lubke, 2, $500 riconnette verveux con 
oheveux e pensa al silff. -ilio per ella. 

Li- forme ital. postulano un vevtibellu. «die potrei ricavare facilmente da 
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lami ), due forme stanno a provare una restrizione 
di significato nel nostro termine soprafatto a un dato 
momento dai derivati di pletria. Per la presenza del vo¬ 
mitolo nell’area gialla nel see. XIV parla un documento, 
assai curioso: un inventario cioè di una farmacia, ove si 
legge: « duo tnrtnroU de ramo» e più sotto: « ltem unum 
turlurolns de aceto» (cioè, per l’aceto) (1). 

Anche nel (’anavesano si sente oggidì traviar (Ardi, 
ijlolt., XV, ‘J!H> ) il che può far pensare a Ittioli diritto a 
un’estensione ancora maggiore del nostro vocabolo, in 
ipianto sitisi tinche largamente sentito nell’area verde di 
ambo suor (2), che è in fondo la forma usata nella Svizzera 
francese. 

A poco a poco, pid-ritr cominciò a farsi strada e tt 
guadagnar terreno. Le oscillazioni che abbiamo oggi nel 
Monferrato ove suona accanto a pidria il nostro lordami 
può darci un esempio della marcia continua o della con¬ 
quista di pletria, favorita, non v’ liti dubbio, dalla forza 
d’espansione della Lombardia e dal commercio così rigo¬ 
glioso in questa regione. 

(liti sul finire del see. XV e all’ alba del secolo 
seguente, il vocabolo pidria stava per penetrare nella 
lingua letteraria, quando sopravvenne il tose, pevera a 
cacciarlo di bel nuovo nella sua oscurità. Apparten¬ 
gono al cadere del quattrocento i tre glossari italiano- 
tedeschi studiati dal Mussatiti, nei quali pino e perla 
hanno accanto la traduzione « Trichter » (•*). A questi 


irrtibulum, col l'avvertenza clic -uhi e -ella si scambiano facilmente, come pilo 
vedersi dal frinì, fiuzicle (ueucella) ere. Cfr. (i. Court. Saffixwanri/ungen, 17. 
Il romando brrfou presenta la dissimilazione interessantissima di »-•(/>) in/. 
I'er la sostituzione di -l'Ila a -uln si cfr. anche Herman in. XXIX. 2H1 e p. Ino. 

(1) Ardi, notarile di Modena, Memoriali, 1345, II. n.° 231. 

(2) In un inventario di farmacia di finendo (1398) si legge: Una luta culli 
Imeteo ilari (G. Cakmoxki.i.i. Il « De militatili custodia » di maestro Giacomo 
Albini, finendo, litoti, p. 107). Questo traeteli non so interpretarlo altri¬ 
menti clic 11 imbuto,, a malgrado dell'opinione dell'editore (p. 173). 

(3) A. Mdssa.kia, Hcitriiii zur Huode iter .Vorditalieiiischeii Mandarteli, 
Wien, 1S73. p. Si». 
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dovrà aggiungersi un terzo glossario, composto da uu 
tedesco per insegnar l’italiano (1), che sotto la rubrica; Ca- 
pitollo di vini registrane. 1K V : “ la pidria = der Trachtar: 
la resa (2) — daz Yas; el cliaratelìo = daz Vasslein ecc. 
Un passo ancor maggiore fece il nostro vocabolo per 
opera dell’ Ariosto, che lo usò, come è noto, nella Sco¬ 
lastica. Del resto, piti ria e pévera si corrispondono non 
solo per il significato ma anche per l’origine. In ognuno 
di essi si scorge uno stesso radicale quello di implere. Es¬ 
sendo stata stabilita dall’AscoIi l’identità dei suffissi t va¬ 
ierò-, fro-, non riesce difficile risalire da un lato a ple-lnt- 
( donde * pie! ria), dall’altro a ple-bro- (donde il tose. 
pévera ) (fi). Ma questa congettura, che vale a spiegare 
sotto il rispetto fonetico la doppia forma pitlria, pévera, 
non è necessaria, poiché se ammettiamo che il vocabolo 
lui viaggiato di paese in paese, bisognerà ammettere 
insieme oh’esso non si sia sottratto a quelle modificazioni 
e alterazioni inevitabili, di che ei dan prova altre molte 
voci designanti oggetti d’ uso generalo. E clic la voce 
pévera sia importata, è dimostrato da due fatti ; dal pe-, 


(1) Bibl. estense a. H. 5, SSO. 

(2) Cfr. pino, parili, rzòla, nomigli. rieoi, veneto r noto, molata, ere. 

(3) Riproduco qui. lasciando qualche frase, che non risponde piti 
alle esigenze della scienza, le parole medesime dell’ ASCOI.I, Attilli critici, 
II. IHì-97: «Nel comasco (Bormio) abbiamo plédria, imbuto di legno, e nel 
« Friuli plére (e pirie), imbuto di qualsiasi specie... Il fondamento noecs- 
« -sario di queste varietà romanze, è un latino " pie-tra (* ple-trum) ’im- 
« pie-tra (impietrimi) «strumento eoi quale si empie», e quanto all’-io(-to) 
« ascitizio, si vogliono speoialincnfe confrontare vocaboli latini sulla stampa 
« di manubrio (ConssKS, BeitrOge, 350). Ma allato a * pietra dev’ esserci 
« stato, per la solita variante, anche * plebea poiché la Toscana ei offre, 
« eoli totale smarrimento della l (cfr. cu nicchia, rlavicula) i tipi * pe - tra 
« * pe-bra, nei snoi vocaboli per « imbuto di legno » eoe. petriolo e pevera ». 

In ogni easo, il rapporto istituito con clavioula non è convincente. 
Con un po’di buona volontà si potrebbe pensare ad altro; ina si vedrà 
ohe le spiegazioni di carattere fonetico, che si potrebbero escogitare, oa- 
-drobbero nel nulla di fronte ai ragionamenti che seguono nel testo. Un 
fatto però ha messo in sodo 1’Ascoli: che pevera non si può staccare da 
pidria: il che, del resto, è per se stesso evidente. 
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con e stretto, che dovrebbe essere pie (cfr. pieve plebe) 
e dal termine comune all’ Italia del Centro e del Sud, 
che è trattoti) e sopra tutto poi imbuto. Si pensi alla 
grandissima diffusione di quest’ ultima voce; sia eh’essa 
provenga da imbuto\r o da ìmbutum: a Montepulciano 
e Sarzana ’mbuto, a Salerno e Benevento muto; in Si¬ 
cilia mula, e con un suffisso a Lavino ( Campobasso ) 
mmattillo, a Fresinone ( Roma) minutaglie, a Ortona Mare 
e Vasto (Abruzzo) muttello, a Penne muitelle, a Stigliano 
( Basilicata) mutiddu, e con un altro suffisso a Rieti (Sa¬ 
bina) molatura; e ci si convincerà che pévera può ben 
considerarsi quale una parola venuta dal Nord(l). La sua 
provenienza settentrionale spiega anche ( senza ricorrere 
a un caso più comodo che convincente di dissimilazione), 
il pe, in luogo di pie, come appare dal perla dei glossari, 
dal comasco pedi in e dal bergamasco pedre, sia eh’essi 
vadano considerati come compromessi fonetici t ra pledria 
e pidria (di cui il primo si sente tuttora insieme a pedria 
nelle campagne di Conio) sia di’ essi rispecchino uno 
speciale fatto fonetico. Questa esitazione di forme tra 
pledria e pidria si comprende nell’ Italia del Nord, ove 
pi dovevasi conservare in qualche regione, per es., nel 
friulano (piere. Ardi., I, 514); non si capirebbe natural¬ 
mente nel toscano. 

Teniamo anche presente clic il -e- e fors’ anche il 
-re- era suggerito dalle forme di bàvere che non possono 
non essere presenti allo spirito di chi pensa o parla del¬ 
l’imbuto (2). Ma sopra tutto non dimentichiamo che il 
migrar dei vocaboli produce necessariamente in essi un 


(1) Penso ili Frinii; donde In parola ai propagò rapidamente. Già ind¬ 
i’inventario del Castello (li Quart nella volle d’Aosta (1557), edito e illu¬ 
strato da C. Mkrkei,, fluii, dell' hi il. etor. Uni.. XV. p. 123 si legge: « pieròz 
maffnum per numi rejtouitur rimilo in dolete eolie inorai. L chiaro che si tratta 
di mia pevera. 

(2) Nell’Italia del Nord, questa associazione d’idee tra pevera e «lai- 
vere» era rigettata dall’omonimia nella quale si sarebbe caduti. Nell’area 
gialla si abbandonò senz’altro torà e tarlarti I per assumere brina e beine!. 
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numero più o ineu grande di perturbazioni causate da 
analogie più o meno apparenti e tali che talvolta non 
si possono spiegare per via dell’ indagine strettamente 
fonetica (1). 

E poi c’ è un’ altra ragione che può indurci a con¬ 
siderare « pevera » come un vocabolo importato: ed è 
il suo tardo apparire nei documenti eli e la presenza di 
sinonimi, «piali imbottavino o imbottatoio. 

Noi abbiamo adunqne nell’Italia del Nord (e anche 
in «piella del centro ) uno scambio continuo di forme pia¬ 
le denominazioni di imbuto. Sarebbe naturalmente errore 
credere queste forme indigene di una regione, soltanto 
perchè oggidì vi sono adoperate. 

4. Quest’ultima osservazione è «li capitale importanza. 
Se la presenza di un vocabolo in un determinato paese 
non ci autorizza sempre a ritenerlo indigeno, come potrà 
esso fornirci un numero sia pure ristretto «li «lati per la 
storia «logli elementi della parola 1 

Riconosciuto che su gran parte dell’ Est dell’ alta 
Italia il termine pii!ria, a ragion «l’esempio, rappresenta 
un sedimento secondario sovrapostosi a una più antica 
stratificazione, noi non abbiamo più diritto di valerci di 
«luesto vocabolo per «le«hu-ne leggi fonetiche determinate 
per il Veneto. Il fatto stesso «die pàtria è stato impor¬ 
tato in un periodo relativamente recente, deve metterci 
in guardia; e noi dobbiamo subito «lomandarci se la pa¬ 
rola appartenga o no ad altra regione e per «piali cause 
essa abbia passate l«* sue barriere naturali. A «piesto sili- 
gelo caso fornito dalle «lenoininazioni di “imbuto,,, altri 

(1) Ricorderò gli itili, tavolaccio, tavolacoino olle non si possono Stac- 
nire dui frano. la levati, laureali prov. talabuz e clic bisognerò ben ricondurre 
a un’ unica forma, e potrei citare facilmente' altri vocaboli, se non mi 
premesse Unire. 

(2) Si consultino i dizionari, p. es. quello del Tommaseo, III, p. II s. v. 

questo fatto (elle cioè il voeabol.nupain tardi noi documenti) non vor¬ 

rebbe diro da solo clic non sia esistito anche assai prima; ina agginnto 
agli altri argomenti, costituisce un indizio non trascurabile. 
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Lo denominazioni dell’" imbuto 

molti io potrei facilmente aggiungere, se volessi valermi 
«li alcune ricerche compiute in questi ultimi anni nel 
dominio della geografia linguistica. Per le indagini dello 
(Jilliéron, noi siam fatti certi oggigiorno che — salvo su 
quattro aree di non grande estensione — non si hanno 
nella Francia del Sud che sedimenti secondari per le pa¬ 
role corrispondenti alle francesi «scie» e « scier » (1). 
Con quale diritto, potremo noi fondarci sui vocaboli 
odierni per dedurre o appoggiare le leggi dei suoni che 
si attribuiscono alla Provenza? Se ricerchiamo poi la storia 
di « blaireau » in Francia, giungeremo a conclusioni ana¬ 
loghe, in (pianto il tipo primitivo va riconosciuto nella 
parola taxm, che trovasi già in documenti del sec. V (2). 
F potrei continuare per un pezzo. 

Noi abbiamo purtroppo edificata finora la grammat ica 
comparata dei dialetti c della lingua letteraria d’ Italia 
sopra una massa di vocaboli,'c^lie non sono stati indagati 
nella loro storia e nella/ lqi-o, fortuna. Occorre volgere lo 
sguardo a ciascuna parola e prenderne in esame le sue 
relazioni col pensiero umano e il suo significato, che è 
(pianto dire che bisogna studiarla nelle applicazioni pra¬ 
tiche e nella sua storia. Le ricerche fonetiche, non alt- 
poggiate solidamente alle indagini geografiche, sono spesso 
fallaci, e non di rado ci tendono inganni e trappole, da 
cui difficilmente riusciamo a salvarci. Sono miraggi, che 
ci abbagliano col loro fatuo splendore, togliendoci di 
guardare in faccia la verità. Valga infatti un esempio 
tratto per l’appunto dal nostro vocabolo. Il Salvioni ha 
avvertita l’anomalia fonetica che piànta par presentare 
nell’Engadina (p. es. a Foschiavo ), ove si conserva un /i/ 
iniziale. Pidria, col suo pi, Ita indotto il Salvioni a pen¬ 
sare a una contaminazione lessicale con « pipa » o « piva », 


(1) GlI.LIÉltON - Mokgin, « .S'niVr » dauu la Hattlc romane da .s 'mi ri tir 
l’Kst, Paris, Champion, 1906. 

(2) .J ABERG. Spraehgeographie, rii. j>. 7. 
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per dare comunque una spiegazione fonologica di questo 
vocabolo. 31 a se si osserva, stilla scorta delle nostre- in¬ 
dagini, che la voce pidria non è indigena nell’ Engadina, 
ma proviene invece 'dalla Lombardia, ove il pi da pi è 
regolare, ognun vede che il rapporto istituito dal Salvioui 
si perde come un vano miraggio. 

Noi non abbiamo il diritto di dedurre leggi, senza 
prima assicurarci se il vocabolo sia o no legittimo, sia 
importato o no. E per ciò fare dobbiamo chiamarlo di¬ 
nanzi al tribunale della storia e della geografia lingui¬ 
stica e quivi farci suoi giudici, senza alcun preconcetto. 
Bisogna che ogni vocabolo sottostia a codesto giudizio; 
altrimenti noi edifichiamo sopra un terreno infido e cor¬ 
riamo il rischio di elevare grandi palazzi destinati a 
crollare al primo sottio sano e vitale della verità. 
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